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			A mia moglie,


			motore inesauribile della mia vita 


			e attracco sicuro nei miei tanti naufragi, 


			quanto presenza schiva e silenziosa 


			nei miei pochi successi, ottenuti solo 


			attraverso le sue rinunce.


			A quelle rinunce dovrò dare conforto 


			e spero, con la necessaria bussola 


			del mio divenire, di trovare ora 


			il percorso più giusto. 


		




		

			ALTRIMEDIA EDIZIONI PER IL SOCIALE
















			Sostenere concretamente realtà e iniziative pro cause sociali: è questo il senso del progetto “Altrimedia Edizioni per il Sociale” che con


			La verità nei loro occhi del dottor Oronzo Forleo si arricchisce di un volume prezioso.


			L’antologia di racconti, che ha la prefazione firmata dall’attrice Rocío Muňoz Morales, ambasciatrice Telethon, sosterrà la Fondazione Telethon, ente che dal 1990 si impegna nel finanziare la ricerca sulle malattie genetiche rare e dare risposte concrete ai pazienti. L’autore ha infatti deciso di devolvere i diritti d’autore spettanti dalle vendite del libro.


			Si sostiene così, in maniera concreta, una realtà che si è distinta nel corso degli anni per i traguardi raggiunti e per la speranza che è riuscita a riaccendere in tante persone costrette improvvisamente a combattere su due fronti: da un lato il disagio e tutte le problematiche che una malattia causa, dall’altro l’incognita delle cure – essendo malattie rare.


			Altrimedia Edizioni è orgogliosa di questa di questa nuova partnership che ancora una volta svela come la lettura possa avere numerose potenzialità. In questo caso, affiancando Telethon, contribuisce a migliorare la qualità della vita di bambini, donne e uomini intrappolati nel limbo della malattia.








			Gabriella Lanzillotta


			Altrimedia Edizioni 


			per il Sociale


		




		

			FONDAZIONE TELETHON














			Fondazione Telethon (www.telethon.it) è un ente senza scopo di lucro riconosciuto dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca che lavora ogni giorno per dare risposte concrete a chi lotta contro una malattia genetica rara. Proprio a causa della loro rarità, infatti, queste patologie nella maggior parte dei casi non hanno cure disponibili e tendono a essere trascurate dai finanziamenti pubblici e privati.


			Nata nel 1990 per iniziativa di un gruppo di pazienti con distrofia muscolare, la Fondazione finanzia i migliori ricercatori e istituti di ricerca sul territorio italiano ed è riconosciuta come una delle principali realtà a livello internazionale che contribuiscono all’avanzamento della ricerca biomedica nel campo delle malattie genetiche rare.


			Fondazione Telethon, grazie a un metodo unico nel panorama italiano, segue l’intera “filiera della ricerca” occupandosi della raccolta fondi, della selezione e del finanziamento di progetti anche attraverso bandi annuali e dell’attività stessa di ricerca portata avanti nei centri e nei laboratori della Fondazione: l’Istituto Telethon di genetica e medicina (Tigem) di Napoli, l’Istituto San Raffaele Telethon per la terapia genica (SR-Tiget) di Milano e l’Istituto Telethon Dulbecco (DTI), programma carriere attraverso cui sono sostenuti laboratori di ricerca dedicati alle malattie genetiche rare distribuiti sull’intero territorio nazionale.


			Dalla sua fondazione, Telethon ha investito in ricerca 592,5 milioni di euro, ha finanziato 2.720 progetti con più 1.640 ricercatori coinvolti e oltre 580 malattie studiate. Complessivamente, sono più di 14mila le pubblicazioni scientifiche su riviste internazionali derivate da progetti Telethon.


			L’impatto dell’attività della Fondazione si sviluppa in tre ambiti, vitali per i pazienti con malattie genetiche rare:


			- Fuori dal buio: per promuovere la conoscenza su malattie tanto rare quanto sconosciute.


			- Qualità della vita: per fare in modo che la vita delle persone con una malattia genetica rara possa migliorare ogni giorno.


			- Cura: per sviluppare terapie per il maggior numero possibile di malattie genetiche rare.


			A oggi, grazie a Fondazione Telethon è stata resa disponibile la prima terapia genica con cellule staminali al mondo, nata grazie alla collaborazione con l’industria farmaceutica. Strimvelis, questo il nome commerciale della terapia, è destinata al trattamento dell’ADA-SCID, una grave immunodeficienza che compromette le difese dell’organismo fin dalla nascita. Un’altra terapia genica frutto della ricerca Telethon resa disponibile è quella per una grave malattia neurodegenerativa, la leucodistrofia metacromatica, dal nome commerciale di Libmeldy. Questo approccio terapeutico è in fase avanzata di sperimentazione clinica per un’altra immunodeficienza, la sindrome di Wiskott-Aldrich. 


			Altre malattie su cui la terapia genica messa a punto dai ricercatori Telethon è stata valutata nei pazienti sono la beta talassemia e due malattie metaboliche dell’infanzia, la mucopolisaccaridosi di tipo 6 e di tipo 1. Inoltre, all’interno degli istituti Telethon è in fase avanzata di studio o di sviluppo una strategia terapeutica mirata anche per altre malattie genetiche, come per esempio l’emofilia o diversi difetti ereditari della vista. 


			Parallelamente, continua in tutti i laboratori finanziati da Telethon lo studio dei meccanismi di base e di potenziali approcci terapeutici per patologie ancora senza risposta.


			Tutti i dettagli sui fondi raccolti e impiegati nelle attività istituzionali sono descritti nel bilancio di missione, disponibile sul sito della Fondazione (www.telethon.it/chi-siamo/il-bilancio).


		




		

			PREFAZIONE














			Ci sono storie che arrivano al cuore, a maggior ragione se i protagonisti sono dei bambini. I racconti del dottor Forleo sono così: diretti, autentici e in grado di destabilizzare. 


			Da mamma sono rimasta molto coinvolta da questi ritratti dell’infanzia e dell’adolescenza in momenti critici. La malattia spaventa sempre, in modo particolare se a esserne colpiti sono i più piccoli. Diventa un qualcosa di innaturale, di straziante per il bambino che la vive e per i familiari che all’improvviso si trovano a dover affrontare una quotidianità che mai avrebbero immaginato. Gli ospedali, la sofferenza, le diagnosi infauste non dovrebbero essere esperienze legate alla tenera età. Purtroppo accade ed è indispensabile trovare la forza per affrontarle. 


			Il dottor Forleo, ciò che descrive in queste pagine, lo ha toccato con mano, lo ha vissuto sulla propria pelle. Con uno stile d’altri tempi e quarant’anni di vita in corsia ha ripercorso alcuni degli incontri più significativi e delle valutazioni più critiche offrendo uno spaccato incredibile di psicologia. Ha deciso, con delicatezza, di raccontare anche le vicende che purtroppo non hanno un lieto fine ma che fanno parte della routine ospedaliera. Da direttore della TIN il dottor Forleo si è sempre misurato con le incognite di un decorso. 


			Leggendo, mi sono immedesimata nelle ansie dei genitori, nel lo-ro strazio, nella loro impotenza. Ho gioito per un esito positivo, per una famiglia di nuovo riunita e serena. Mi sono chiesta come si fa, come si può, dove si trova la forza d’animo necessaria per sopportare senza esserne completamente travolti la sofferenza dei pazienti. E le angosce dei genitori. 


			Belli, intensi, coraggiosi questi racconti. E bella, intensa, coraggiosa è la figura del dottor Forleo. 


			Lui, sì, è un medico vecchio stampo, un pediatra che ancora non si è arreso alla freddezza delle comunicazioni smart ma continua a credere con fermezza nell’importanza dell’ascolto, del guardarsi negli occhi, dell’osservazione, dell’intuito. 


			Di un “sentire” che è prima di tutto empatia. 








			Rocío Muňoz Morales


			Ambasciatrice Telethon


		




		

			Il fascinum
















			La mezzanotte di quella giornata si trascinava stancamente in una delle più classiche sciroccate della mia città, Taranto, famosa anche per questo clima che in alcuni periodi ti toglie il respiro. A quell’ora lo scirocco, mai clemente, e in quel momento particolarmente avverso, lanciava strali di umidità insopportabile anche per le persone più miti.


			Guardavo la TV, ma senza capire, come capita nelle occasioni in cui stai ripercorrendo la giornata trascorsa e cerchi di programmare quella seguente.


			Era il periodo del mio primo incarico “a tempo determinato” nel-la divisione di Pediatria di Taranto che non raramente contava allora fino a 40 ricoveri (oggi sembra davvero un’altra dimensione).


			Il tempo che mi restava dopo l’ospedale e le frenetiche letture spe- cializzate, nella tabula rasa della mia esperienza, lo dedicavo alla cura dei bambini del mio quartiere, già allora fin troppo popoloso per essere considerato solo un quartiere.


			In quella mezzanotte il telefono, con la suoneria imprudentemente al massimo, squillò brutalmente, distogliendomi da tutti i pensieri; risposi in automatico e a malapena sentivo una voce confabulante e lontana che mi chiedeva aiuto in un italiano assai approssimativo. 


			Ero vestito a metà, mentre cercavo gli zoccoli di legno, che a quell’ora erano spariti, cercavo di capire la richiesta dell’interlocutore, tanto incomprensibile nel suo italiano quanto preciso e dettagliato nel suo dialetto a me familiare per esperienze infantili nelle strade del quartiere: «Dottò tengh a piccenne cu a freve, sime tutte m’paurite piccè tiene sule do mise».


			Così, in sintesi, si espresse il padre della piccola sottolineandone l’urgenza reale.


			C’era una lattante di due mesi con febbre alta da due giorni.


			È inutile dire che le richieste di questo tipo devono essere esaudite: non esisteva, né potevano esserci le premesse, una pediatria telefonica. E la situazione clinica non poteva dirsi rassicurante. Bisognava correre.


			«Il tempo di arrivare», dissi allo sconosciuto interlocutore dopo avergli chiesto l’indirizzo.


			Inforcai la mia fiammante 127 super, la mia prima Supercar, regalo di laurea della mia povera mamma, e mi recai al domicilio della lattante.


			 Le strade erano deserte, la gran parte della gente, in piena estate, si riversava sulla litoranea e nella zona vecchia del quartiere rimanevano solo pochi insonni che chiacchieravano di pallone o di improbabili avventure sentimentali.


			Giunsi davanti a una abitazione per me nuova: c’era un cortile di gerani che emanava un forte e piacevole profumo e faceva da anticamera a un grande portone di legno che sembrava chiudere i misteri di una spelonca.


			Vi era così poca luce che, senza una luna molto consenziente, avrei avuto difficoltà. Il padre della piccola però mi precedeva e mi permise di giungere rapidamente al cospetto della stessa.


			 Non conoscevo questo giovane alto una spanna più di me, con un fisico vigoroso e muscoloso malcelato da una maglietta bianca che, molto vissuta, non sembrava più totalmente monocolore.  Mi indicò la moglie che ci raggiunse da un’altra stanza, anche lei alta, vestita con una camiciola dalla fantasia d’altri tempi. Aveva occhi neri, belli, grandi, ma adornati da tristezza, stanchezza e timore per la salute della piccola Lucia. Preferii subito sedermi sul materasso dov’era adagiata la bambina per vincere il disagio verso la loro dote staturale che sovrastava parecchio la mia altezza assai media.


			Lucia aveva la cute molto calda, la fontanella tesa e, con l’aiuto della poca luce di un abat-jour bianco con pendenti colorati, intravedevo quel colorito grigiastro e pallido dei bambini in una condizione di sepsi.


			Spiccava l’iperestesia di Lucia che mi offriva uno dei primi esempi di pianto di sofferenza. La tachicardia, la febbre, lo stato neurologico con vigilanza depressa, le membrane timpaniche fortemente congeste all’ispezione otoscopica mi preoccuparono subito. 


			Dopo una accurata visita, nella convinzione di essere di fronte a una sepsi con possibile interessamento meningeo, mi apprestai, con finta tranquillità, a comunicare: «Signori, Lucia mi preoccupa. Ha un’infezione che a questa età può essere pericolosa: è necessario ricoverarla in ospedale».


			Dentro di me, inesperto di comunicazione, pensavo a una rapida accettazione della mia fin troppo ovvia richiesta. Ma fui smentito dall’improvviso e inaspettato ingresso, nella scena di quella notte, di un’anziana donna che con tono austero e con fermezza inaudita zittì tutti quanti, me compreso, ammonendoci sul prendere decisioni.


			Il suo metro e cinquanta di altezza, i suoi abiti neri come quella notte nascondevano il comando che lei, madre del giovane, esercitava sulla famiglia intera. 


			Con tono fermo mi chiese di escludere l’ospedale tra le possibilità del momento: «Non se ne parla proprio, giovanotto, l’ospedale è l’anticamera della morte e poi le condizioni di Lucia sono causate sicuramente da un affascino».


			Confesso che fui deluso dall’essere chiamato giovanotto e soprattutto dalla esclusione di una gravità evidente della piccola malcapitata. Confidando ancora sul buon senso, escludendo le credenze popolari, alzando un po’ la voce per darle maggiore autorità, le dissi: «Gentile signora, le condizioni di Lucia sono piuttosto gravi e ora non è più il tempo di riti magici. La scienza ci offre buone possibilità di diagnosi e di cure».


			La risposta della nonna non mancò e fu disarmante: ancora adesso mi viene in mente l’ingenuità di quando pensavo che una voce più sonora potesse produrre maggiore autorevolezza.


			«Allora giovanotto, forse non ci siamo capiti. Se la pensi così, con questa ostinazione, puoi ritornare da dove sei venuto. Evidentemente sei capace fino a un certo punto, ma ti mancano ancora molte conoscenze.»


			Ero abbattuto e sconcertato, stavo sbagliando tutto nella comunicazione e nella gestione della patologia.


			Quel muro che si era creato tra me e la nonna nera era contro i bisogni di Lucia e se l’avevo a cuore dovevo riprendermi da quel terribile KO inferto dalla nonna.


			«Lucia è affascinata, questo malocchio bisogna proprio toglierlo», diceva con sicurezza.


			Fu a quel punto che la leader della famiglia mi chiese se, invece delle mie chiacchiere, fossi in grado di togliere l’affascino (l’affascino da noi è il malocchio e spesso nella cultura popolare ha come bersaglio i bambini per l’invidia di altri; la radice è il fascinum latino).


			Si tratterebbe di un curioso maleficio che prenderebbe vita attraverso le parole, o anche solo con uno sguardo, e nasconderebbe un sentimento d’invidia verso chi lo subisce. Potrebbe trattarsi quindi di un semplice complimento, una lode verso la persona succube, successivamente soggetta a mal di testa, capogiri, stanchezza persistente, sonnolenza e sfortuna in generale.


			Come scongiurarlo?


			Questa specie di malocchio, che in teoria potrebbe derivare anche da un atto involontario, potrebbe essere scongiurato pronunciando la parola “benedica” alla fine del pensiero invidioso, salvando la sfortunata vittima dal sortilegio. Nel caso tale parola non venisse pronunciata, la soluzione sarebbe il rito. Entrò anche nei particolari, a me fortunatamente noti per le letture della nostra tradizione popolare, chiedendomi se lo sapevo fare nella forma classica, nelle varianti personali o attraverso il rito di Santa Monica.


			 Il rituale di Santa Monica, di origine pagana, poi cristianizzato conserva le caratteristiche di antiche forme di divinazione. Alla stessa stregua di antichi riti divinatori, viene utilizzato un crocevia (un trivio o un quadrivio) e il rituale si svolge nella notte, a mezzanotte in punto, pena la sua inefficacia. L’attraversamento di una persona o di un animale, un verso, un rumore, un suono dovevano essere interpretati come significati in relazione con l’oggetto della “domanda”, facendolo diventare il miglior mezzo per esorcizzare malocchio e invidia.


			 A queste parole non mi sembrò vero poter tornare in gioco per offrire la mia parte. Potevo ancora cercare di gestire la condizione di Lucia solo a patto, però, di regredire alla cultura popolare della nonna accompagnandola in questo percorso.


			Non c’erano più dubbi, se volevo rientrare in gioco, dopo il mio smarrimento dovevo associarmi alla leader della famiglia, alla sua diagnosi e alle sue terapie alle quali, confidavo, potevano seguire quelle ortodosse della pediatria internazionale.  


			Capii, questa volta velocemente, che il potere della nonna era assoluto sulla famiglia e che ogni approccio sulla piccola Lucia doveva essere mediato dalla volontà di questa figura. Bisognava subito decidere se era il caso di avvicinarsi alla cultura popolare di quella nonna oppure rischiare il contrasto che avrebbe portato a un rovinoso rapporto: bisognava togliere l’affascino e poi pensare alla sepsi.


			Non sapevo più cosa fare. Poi, con un po’ di coraggio risposi (me ne vergogno un poco) che ero capace: «Sì, sono proprio capace di togliere l’affascino. Lo faccio però con delle variazioni personali che mi hanno dato, anche in altre occasioni, risultati stupefacenti». 


			Così recitai con un misto di magia e di vergogna.


			Poiché il rito di Santa Monica è efficace solo alla mezzanotte in punto lo si poteva escludere senza ripensamenti. Eravamo abbondantemente oltre la mezzanotte.


			Pensai, dentro di me, che ogni rituale magico, avesse bisogno di alcuni strumenti e, con l’ingegno ormai aguzzato, inventai quelli del caso in una candela e due bicchieri, che erano nelle vicinanze e poche gocce di olio d’oliva che nella nostra millenaria tradizione non manca mai in nessuna casa.


			Ormai ero dentro fino al collo, non mi potevo più tirare indietro. Bisognava pronunciare qualcosa che avesse valenze magiche e incomprensibili. Per fortuna mi venne in aiuto il latino del liceo: «TITIRE TU PATULAE RECUBANS SUB TEGMINE FAGI SILVESTREM TENUI MUSAM MEDITARIS AVENA NOS PATRIAE FINES ET DULCIA LINQUIMUS ARVA».


			Pronunciai questa frase per tre volte, l’ultima forse un po’ silenziosamente, per quel brandello di pudore scientifico ormai rimasto.


			Ero dentro di me sconcertato e confuso, stavo veramente facendo bene? Chi mi assicurava di ottenere poi il consenso della donna nera?


			Ero così dubbioso che stavo quasi facendo un passo indietro. Mi sentivo ridicolo e inopportuno e invidiavo colleghi più esperti che avrebbero fatto leva solo sulla professionalità.


			Ero nelle sabbie mobili, più pronunciavo le parole di Virgilio, chiedendogli un difficile perdono, e più sprofondavo in quel magma di vergogna e di commiserazione per me stesso. 


			Ma, incredibile a dirsi, il consenso della nonna che annuiva ripetutamente, cominciava a essere molto verosimile fino a diventare reale quando pronunciò un gratificante: «Bravissimo giovanotto, quasi non ci speravo più».


			Finalmente eravamo in sintonia, la nonna nera mi guardava con un sorriso di ammirazione, confidandomi che anche i dottori giovani conoscevano e toglievano l’affascino.


			Approfittai subito dell’approvazione e aggiunsi che quella pratica (ahimè ignobile) era riuscita, ma bisognava anche (per l’ultimo ritocco), far riferimento anche alla medicina tradizionale: «Nonna… Lucia adesso va ricoverata!»


			«Adesso sì, adesso va bene, però in ogni caso si va nel capoluogo di regione, che mi dicono più attrezzato.»


			Quella notte Lucia arrivò nel reparto infettivi dell’ospedale pediatrico del capoluogo. Il giorno stesso, a poche ore dall’arrivo, fu eseguita una puntura lombare e dal liquor cefalorachidiano fu isolato un batterio che confermava la diagnosi di meningite: l’Escherichia Coli. 


			Oggi Lucia è grande e sana. L’ho vista con la madre, qualche giorno fa nel mio studio per parlare di sviluppo puberale e delle problematiche a esso connesse. Lucia è davvero grande e il menarca, col quasi completo sviluppo puberale, l’ha fatta diventare più bella della madre. Anche lo sviluppo staturale ha rispettato l’andamento familiare avendo, a soli 13 anni, quasi superato la mamma, con un fisico che potrebbe essere al servizio di qualunque sport agonistico.


			Era corteggiata da numerose società sportive ma la sua passione era lo studio, nel quale raggiungeva risultati brillanti.


			 Con un pudore invidiabile per l’età, con tanta delicatezza mi sussurrava che avrebbe fatto volentieri la pediatra.


			E man mano che il pudore della confessione del suo progetto si attenuava mi disse: «Dottore, se coronerò il mio sogno, sarà anche per colpa e merito suo. Ho molto apprezzato la sua diagnosi di quando avevo due mesi e, soprattutto, la gestione di quella notte, raccontata nei particolari dalla mia amata nonna».


			Con un pizzico di sana e rispettosa ironia aggiunse: «E ho apprezzato anche l’intervento opportuno di Virgilio attraverso Titiro. Probabilmente senza di loro avrei rischiato, almeno, un ritardo diagnostico e terapeutico, con brutte conseguenze».


			Mentre raccontava, Lucia sorrideva, illuminando la sua bellezza e illuminando tutto quello che le era accanto. Il suo modo di parlare era molto evoluto, con pause spontanee mai costruite, che affascinavano me e sicuramente tutti quelli che l’ascoltavano.


			Solo un velo di tristezza si affacciò, sul suo viso, quando mi informò della perdita della “grande piccola e nera”, la nana tra i giganti, nonna che era stata la sua ombra per i primi dieci anni e che le aveva dato tanti insegnamenti della tradizione popolare e della saggezza mai fuori moda.


			Ricordava ancora i pomeriggi, in tutte le stagioni, quando le raccontava, con tenerezza, la malattia dei suoi due mesi, del fascinum e delle sue variegate sfumature e degli altri riti popolari spaziando dalla notte di San Giovanni, al rito di Santa Monica e del terribile, mattacchione e monello “Laùro”.


			Pomeriggi magici, ricordava Lucia, e mai avrebbe rinunciato a quei racconti, esposti con tanta partecipazione da vedere nelle parole le loro immagini chiare, come in una perfetta scenografia.


			«Passa il tempo e passano gli anni ma certi riti popolari meritano attenzione e rispetto, sono depositari di un fascino intramontabile anche solo per il fatto di aver interessato generazioni diverse e diversi secoli.


			E qualunque sia il nostro giudizio e il nostro approccio culturale, non è difficile affermare che il rito dell’affascino è sicuramente uno dei più seducenti.»


			Quel giorno, queste furono le ultime parole di Lucia, appena adolescente, all’anagrafe assolutamente priva di esperienza, dette con la sua solita dolcezza e con le pause che concedevano all’ascoltatore un tempo di riflessione.


			Non mi ero accorto neppure che la madre di Lucia si era allontanata dal mio studio, comprendendo quasi l’intimità di quel nostro colloquio, lasciandoci soli nel nitido ricordo di quella notte e nelle sensazioni rimaste nella nostra Lucia.


			La commozione stava prevalendo e pensammo con gioia e nel rispetto delle tradizioni di includere ancora il buon Virgilio ripetendo insieme…


			“TITIRE TU PATULAE RECUBANS SUB TEGMINE FAGI SILVESTREM TENUI MUSAM MEDITARIS AVENA NOS PATRIAE FINES ET DULCIA LINQUIMUS ARVA.”








			Pratica del fascinum 


			Oggi a praticarlo in Puglia sono soprattutto le signore più anziane che hanno la possibilità di trasmettere il dono guaritore soltanto ad altre tre persone nel corso della loro vita, in caso contrario il potere di neutralizzare il malocchio svanirebbe, sia per chi lo insegna sia per chi lo impara.


			In questa terra “farsi fare l’affascino” è una pratica ancora molto viva, naturalmente non è consentito o tollerato alcuno scambio di denaro. Le anziane signore mettono a disposizione le loro preghiere sussurrate come atto di gentilezza e premura, basta chiedere e ripagare con un grazie.






















			PER APPROFONDIRE








			Fascinum


			Già nell’antica Roma e nei suoi rituali religiosi, il fascinum si apri- va a diverse interpretazioni: ai simboli fallici per scongiurare il malocchio o a incantesimi per soggiogare qualcuno. Ma furono le parole di Plinio il Vecchio a decretarne il suo valore di medicus invidiae. 


			





Tityre (Virgilio: bucolica prima)


			 Titiro, tu che riposi all’ombra di un ampio faggio, vai modulando con il flauto dolce un canto agreste.








			Il Laùro  


			 La leggenda, in Puglia, racconta del Monachello, U Monacidd, la Iura, il Laùro, a seconda delle zone della regione.


			Non c’è persona di una certa età che non conosca le caratteristiche del Laùro, spiritello burlone, sempre pronto a fare dispetti e scherzi che fa nella notte, tempo da lui privilegiato.


			Viene descritto come un omino, non più alto di due palmi di mano, i suoi occhietti sono neri e intensi e con una curiosa capigliatura tanto riccia quanto disordinatissima.


			Sono tanti i pugliesi che giurano di aver visto questo folletto, aggirarsi come un’ombra nelle proprie abitazioni e non sempre ad affermarlo sono solo persone avanti nell’età.


			La sua presenza però non è strettamente connessa all’abitazione in cui dimora, bensì alla famiglia oggetto delle sue attenzioni. Per questo, se si cambiasse abitazione non si eluderebbe il Laùro, sempre capace di ritrovare quella famiglia ovunque. È anche sensibile al fascino delle belle ragazze e sembra amare le masserie in quanto ghiotto di biada. Questo spiritello piuttosto suscettibile è bene tenerselo buono per mitigarne gli scherzi e i dispetti.


			Tra i suoi scherzi più comuni ci sono nascondere o spostare oggetti, bisbigliare frasi incomprensibili alle vittime mentre dormono, sporcare il bucato, posarsi sul petto dei malcapitati quasi a ostacolarne il respiro. È necessario però non guardarlo negli occhi, perché è capace di congelare e immobilizzare per qualche minuto chi lo fa- cesse.


			Esistono anche dei rimedi, come racconta ripetutamente la cultura popolare: un ferro di cavallo e delle corna di bue sull’uscio dell’abitazione. Ma non tutti lo fanno perché il Laùro conosce molti segreti e tra questi anche i luoghi di antichi tesori.


			Il dispettoso folletto ha anche le sue debolezze, in primis la sua gelosia per il suo conico e scampanellante cappello rosso. Chi riuscisse a toglierlo potrebbe poi chiedergli qualunque cosa e il Laùro si priverebbe di qualunque tesoro pur di riaverlo.


			Ma tutta la Puglia lo descrive simpaticamente e mai con quell’alone di terrore di altre storie popolari: il Laùro ha dei sentimenti quasi umani e, dopo le monellerie e gli scherzi, non raramente si presta all’esaudimento dei desideri e dei sogni della famiglia con la quale convive.








			La magica notte di San Giovanni


			Tra il 23 e il 24 giugno in Puglia la notte diventa magica e molti riti propiziatori si consumano in quelle ore perché in quel momento dell’anno tutto può avverarsi.


			Nella notte magica di incantesimi, riti e credenze si sogna sotto la luce delle stelle e i desideri si avverano.


			Tra i riti pugliesi nella notte di San Giovanni i più famosi:


			- le erbe medicamentose del territorio pugliese si arricchiscono di poteri magici perché bagnate dalla miracolosa rugiada di San Giovanni. Soprattutto l’erba del Santo, l’Iperico, lo “scacciadiavolo”, che ci protegge da eventuali destini avversi;  


			- anche la procreazione di donne che la cercano viene favorita nella notte magica, sempre con l’intercessione delle gocce di rugiada capaci di facilitare la fecondità delle donne;


			- la magica rugiada di San Giovanni ha anche poteri energetici, per cui rotolarsi in essa sarebbe capace di migliorare il fisico nei muscoli, nel vigore e nella bellezza;


			- per le faccende sentimentali bisogna esporre, nella notte, su una finestra in un piatto degli albumi di uova di galline, possibilmente bianche. La mattina seguente, se la superficie sarà ricoperta da bollicine, vorrà dire che entro poco si troverà un uomo buono, bello e ricco, altrimenti si ripropone il rito il prossimo 24 giugno;
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